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  SI DICE CHE CI SI RENDE CONTO




  DEL VALORE DELLE COSE SOLO




  QUANDO LE PERDI…




  MA SE DIMENTICHI TUTTO CIO’




  CHE TI FA CAPIRE COSA HAI PERSO?




  Quando si ha un compito da portare a termine




  sapendo che quello che devi fare è necessario




  per la sopravvivenza dei tuoi simili,




  diventa importante farlo con convinzione e determinazione




  senza avere perplessità o paure.




   




   




   




   




  Il sole così cocente e luminoso era la cosa più bella che avesse mai visto e l’aria che le penetrava le narici le dava alla testa, ma non poteva permettersi di distrarsi da ciò che era venuta a fare….Doveva cercarlo e in fretta …




  CAPITOLO PRIMO




  Camminava serena per le vie della città, guardando le persone che osservavano i negozi con interesse mentre le passavano di fianco. La ragazza notò come la gente fosse interessata esclusivamente a se stessa, escludendo il resto del mondo. Erano persone talmente perse nei loro pensieri e nei loro problemi al punto da non accorgersi della bellezza che le circondava e comprenderne la poesia insita in essa.




  L’interesse della fanciulla, invece, ebbe modo di liberare tutta la sua curiosità, rimirando con estasi la vita frenetica di quel mondo, come se la vedesse per la prima volta. I volti delle persone erano vitali, colmi di esperienze vissute. Nessuno dei passanti sembrava far caso a quei tratti lievi eppure evidenti. Solo un'anima intensa e ricettiva, tipica di una indole come quella della ragazza, avrebbe potuto cogliere singolarità ed unicità dietro quei profili apparentemente freddi e distratti. Intuì però che la frenesia del quotidiano avesse fatto smarrire alle persone la strada della speranza e dell’innocenza e ciò la ferì nel profondo. Gli uccellini cantavano, i bambini ridevano e il vento scompigliava loro i capelli, ma nessuno sorrideva con gli occhi o condivideva con altri l’armonia che li circondava.




  «Eppure vivono in una delle più belle città del mondo, la più invidiata e la più desiderata con le sue bellezze artistiche e i suoi panorami paradisiaci» pensò sconfortata.




  La sua venuta invero, la riportò con i piedi per terra e cercò di concentrarsi sull’obiettivo al quale doveva dedicarsi con tutte le sue energie.




  Percorse la strada principale con i suoi ciottoli antichi, conducendola verso una piazza maestosa dove due scintillanti fontane sprizzavano acqua dalle bocche delle statue, accogliendola in tutto il suo splendore. Si guardò intorno e percepì una presenza vicina così familiare per lei, provocandole un leggero brivido dietro la schiena che la mise in allarme. Voltandosi a controllare intorno a sé, notò dei cartomanti e degli ambulanti vendere la loro preziosa merce ai turisti ma sui loro volti vi lesse inespressività e noia, a giustificazione dello stesso rituale ripetuto tutti i giorni, tutti i mesi, tutti gli anni…da sempre.




  Nella piazza trovò tante persone sedute sulle scalinate con le loro bottiglie e i loro panini che, incuranti e incivili, buttavano per terra e sospirò abbattuta per quello scempio.




  Guardandosi intorno si accorse di alcuni bimbetti correre insieme, godendo allegri per i palloncini appena comprati dai genitori. Le loro risa furono un conforto insperato per il suo cuore e si disse positiva: «C’è speranza allora!”. Qualcosa dentro sé le fece intuire che l’animo delle persone non era poi così corrotto come sembrava in apparenza.




  «Ci vorrà molto tempo per sperare che le cose possano tornare come prima» pensò costernata «quando gli adulti ritroveranno l’armonia tra la natura e loro stessi, forse l’equilibrio del cosmo si appianerà di nuovo».




  La sua attenzione fu catturata all’improvviso da qualcuno lontano da lei che, con molta attenzione, rifiniva il suo capolavoro disegnato in terra.




  Con delicatezza la figura china sfiorò i colori utilizzati per rendere la sfumatura ancora più reale, soffiando il gesso in eccesso e mirandolo con soddisfazione e amore.




  I passanti si fermarono pochi secondi ammirando il quadro e complimentandosi con l’artista, ma il cappello che gli è accanto rimaneva vuoto. Il giovane intento com’era a perfezionare il suo quadro, non fece caso al disinteresse che provocava nei turisti, concentrando le sue energie esclusivamente sul dettaglio e sull’autenticità del soggetto.




  La fanciulla lo osservò bene e notò che il suo viso era serio e meditabondo, ma nei suoi occhi vi lesse una luce soddisfatta e appagata che gli illuminava il viso come un sole radioso.




  I suoi capelli erano neri e lucidi come la pece e i suoi occhi erano solcati da lunghe ciglia scure mentre il suo iride era di un blu profondo, intenso come l’abisso dell’oceano.




  Il naso era deciso come il mento, mentre le labbra erano carnose e ben disegnate, con quella carnagione olivastra che si accostava perfettamente alla sua bellissima figura statuaria e virile.




  La fanciulla si accostò per ammirare da vicino l’immagine maestosa del ragazzo e per curiosare la sua opera, ma rimase sbigottita per ciò che rappresentava il dipinto.




  Una foresta selvaggia troneggiava al centro del disegno ed un ruscello lento e limpido la attraversava, mentre tra i rami si intravidero quelle che, all’apparenza, sembravano lucciole per chi non fosse in grado di vedere oltre la superficie.




  Alle spalle della foresta si stagliavano imponenti montagne con due soli al tramonto, uno rosso e uno blu, in tutto il loro splendore per la loro unicità.




  «Com’è possibile?» si chiese perplessa. Ma la risposta venne da sé.




  «La ricerca è finita!» sentenziò soddisfatta.




  Aveva sentore che la ricerca non sarebbe mai stata lunga e snervante, ma non poté credere che sarebbe stato così semplice e immediata.




  Cercò il suo viso e lo fissò insistentemente, aspettando che qualche cosa nella sua espressione le confermasse ciò che già sapeva in cuor suo e quando i suoi occhi, di quel blu notte incrociarono quelli di lei, li vide dubbiosi e diffidenti.




  Si rese conto in quel momento che quella missione non sarebbe stata per niente facile.




  Il bel giovane tenebroso che la guardava con circospezione e diffidenza aveva rimosso tutto.




  La sfumatura del ruscello desiderava che apparisse più realistica nelle sue tonalità ma nulla avrebbe potuto animare quel colore brillante che sognava da giorni: un verde smeraldo, trasparente e freddo, come un diamante lavorato finemente e caldo, come se il sole lo avesse temperato per giorni senza riuscire a ricrearlo. Quelle strane lucine che la sua mente intravedeva tra i rami non erano lucciole, ma non comprendeva neanche lui a cosa potessero assomigliare. Decise di disegnarle per capire cosa rappresentassero, affinché quel magico luogo smettesse di ossessionarlo continuamente tutte le notti. Osservò il lavoro finito e pur rimanendo parzialmente soddisfatto del risultato, non ebbe quell’appagamento totale che pensava di ottenere quando decise di dipingerlo.




  Ebbe l’impressione di guardare un manichino adornato perfettamente a festa, ma ne constatò la mancanza di vivacità e di energia vitale al suo interno.




  Analizzò il suo lavoro, sperando che il frusciare di quelle splendide acque potesse risuonare realmente nelle sue orecchie, ma non accadde nulla.




  Un’ombra coprì parzialmente quel ruscello che stava attirando tutta la sua attenzione e distolto dai suoi pensieri, alzò lo sguardo per vedere chi fosse.




  D’istinto inarcò un sopracciglio con fare altezzoso e arrogante, ma quando quei due occhi verdi smeraldo – lo stesso smeraldo che cercava di materializzare nel disegno – incontrarono i suoi, la bocca si socchiuse esterrefatta per lo stupore.




  Quegli occhi verdi incorniciati da folte ciglia nere, lo fissavano curiosi e quando gli sguardi si trovarono, l’espressione del giovane passò in un istante dalla curiosità allo sbigottimento.




  Quella splendida ragazza lo guardò dritto nelle pupille con espressione intensa, quasi a volergli leggere l’animo: la qual cosa non piacque affatto al giovane.




  Aggrottò le sopracciglia e incrociando le braccia pensò: «Che faccia tosta questa ragazza! Come si permette di fissarmi in un modo così insistente e penetrante. 




  Però… ha due occhi bellissimi!».




  Si alzò in piedi, col suo un metro e novanta di altezza, allargò le spalle, distese le braccia lungo i fianchi e con fare provocatorio, fissò quel volto che sembrava un angelo sceso in terra.




  I capelli della ragazza erano lunghi e folti, di un nero corvino in contrasto con i suoi occhi lucidi e morbidi, il naso era piccolo e diritto e le labbra piene e rosate. Il giovane si sentì inconsapevolmente attratto da quel fascino discreto, come la falena è attratta dalla luce.




  I loro sguardi si sostennero vicendevolmente, ognuno perso nei propri pensieri: lei, incerta sul da farsi mentre il ragazzo presuntuosamente, attendeva che la fanciulla parlasse per prima…




  «Non posso parlargli ora, non saprei cosa dirgli» pensò lei in un attimo.




  Incerta sul da farsi, fissò il ragazzo silenzioso mentre la guardava con occhi attenti e guardinghi e d’improvviso seppe cosa fare: si concentrò e guardando in alto, attese il cielo farsi nuvolo e scuro. Tuoni e i lampi divamparono in un istante, scaturendo in una pioggia torrenziale e facendo scappare tutti i passanti.




  Dapprima, rimasero entrambi immobili poi lui riprese a fissarla per scorgerne la reazione.




  Quando resosi conto di trovarsi sotto un diluvio, quel duello di sguardi passò in secondo piano.




  «Andiamo a ripararci» disse infine il giovane, prendendo istintivamente la mano della fanciulla e portandola con sé sotto un balcone lì vicino.




  Quando si ritrovarono al riparo, il ragazzo senza neanche sollevare lo sguardo, le passò un foulard che teneva nello zaino.




  «Prendi, altrimenti potresti rischiare di ammalarti»le disse senza voltarsi e passandogli il capo.




  Nel frattempo, asciugandosi il capo col maglione che aveva sui fianchi, guardò il suo disegno sfocare sotto la pioggia.




  Mentre lui era immerso nei suoi pensieri, la ragazza cercò di alleggerire quel momento di imbarazzo dicendo ad alta voce: «Che peccato! Il tuo bel disegno sta sfumando sotto quest’acqua!».




  Allora il giovane si volse a guardarla e sorridendo, le rispose: «Beh, a quanto pare abbiamo apprezzato solo noi due il mio capolavoro. Per gli altri non sarà una grande perdita.




  E comunque quel disegno è servito più a me che a chiunque altro».




  Rimase sorpreso nell’accorgersi di averle sorriso e così tornò serio ed imbarazzato – proprio come un bambino colto a rubare caramelle.




  «Comunque era bello, quasi ipnotico» proseguì la ragazza per vederne la reazione.




  Lui con fare perplesso, alzò un sopracciglio di rimando, eludendo il complimento fattogli.




  La fanciulla senza dargli il tempo di commentare, proseguì: «Ti ringrazio per il foulard e se mi dici dove posso ritrovarti, te lo riporterò».




  «Non preoccuparti – se proprio vogliamo rivederci – mi troverai al Liceo Artistico che si trova qui vicino: sto frequentando un corso di disegno fumettistico» rispose tutto d’un fiato il giovane, senza rendersi conto dell’invito insito.




  Poi con agilità e prontezza, raccolse le sue cose da terra, alzò una mano in segno di saluto e senza voltarsi, corse via allontanandosi tra la pioggia.




  La giovane donna sorrise compiaciuta dell’invito fatto involontariamente, alzò gli occhi verso il cielo e questo all’istante, smise di far precipitare altra acqua.




  Le nuvole si allontanarono immediatamente e il cielo tornò sereno come se niente fosse accaduto.




  La fanciulla guardò il ragazzo rallentare, fermarsi e girarsi verso di lei lentamente.




  Sembrava sapesse…




  Lei sorrise salutandolo nuovamente con un gesto della mano.




  «A domani allora» si dissero contemporaneamente.




  Un piccolo ghigno canzonatorio increspò il viso del ragazzo che la salutò con un cenno del capo.




  Lo vide allontanarsi e la sua mente cercava già una maniera rapida per fare qualcosa che le permettesse di portare a termine la missione, nel più breve tempo possibile e soprattutto senza nessun intoppo.




  «Dovrà credermi e crederci, altrimenti la mia venuta non avrà senso» pensò preoccupata.




  Poi una lucina si accese e capì come poteva agire celermente.




  Il giovane rientrò in casa esausto e la sua mente continuò imperterrita a pensare a quella strana ragazza dagli occhi color smeraldo, come il ruscello immaginario dei suoi sogni.




  Quando il suo sguardo incrociò quello di lei, ebbe la netta sensazione di percepire quasi una scossa pervadergli la pelle, come se avesse riconosciuto in lei qualcosa che avevo perso da tempo.




  «Non posso averla già conosciuta, ne sono certo» pensava continuamente.




  Eppure quegli occhi sembravano parlargli e dirgli: «Si sono io, sono tornata per te».




  Fece un doccia bollente e con il solo asciugamano intorno ai fianchi, si distese sul letto a guardare il soffitto volgendo lo sguardo verso le pareti, piene dei suoi fumetti che ancora nessuno prendeva in considerazione tranne lui.




  Chiuse gli occhi per non imbattersi di nuovo in quel viso e come sempre succedeva da tempo, si alienò dal mondo in un secondo e si addormentò di colpo.




  Si ritrovò di nuovo in quella foresta così folta e il frusciare del ruscello, lo attirò ai suoi piedi.




  L’acqua era pura e fresca e gli abitanti del bosco che lo circondavano gli diedero il loro bentornato.




  Quelle strane luci che s’intravedevano tra i rami attirarono la sua attenzione ma non riuscì a capire proprio cosa fossero. 




  Guardò in alto e vide i due soli che si stavano spegnendo al calar della sera.




  Quello blu diventò quasi cristallino e vitreo mentre quello rosso sembrava che lo richiamasse.




  Alzò lo sguardo ipnotizzato, fissandolo come incantato e sentì fremere i muscoli quasi a tremare tutto.




  Il suo corpo si mosse silenzioso e lo sentì crescere dentro di sé, come se stesse riempiendosi di aria. 




  Quel calore lo pervase tutto e si ritrovò in un baleno accovacciato su un ramo, senza sapere come vi fosse arrivato – quando da lontano vide un’ombra muoversi lentamente verso di lui.




  Sentì dei passi che si avvicinavano in lontananza, senza riuscire a distinguerne la forma, ma intuì che di lì a poco qualcuno sarebbe sopraggiunto.




  Sentì un ringhio provenire dal suo petto e quando la figura si stagliò alla luce della luna blu cristallo, la riconobbe e il ringhio smise.




  La figura alzò lo sguardo e una voce fievole chiamò: «Damian…Damian…».




  Il giovane scavalcò il ramo dal quale si trovava e balzò a terra , con la stessa facilità di chi fosse sceso da un gradino basso e guardò in direzione della figura.




  «E’ lei, la ragazza della piazza…Sembra diversa» pensò Damian.




  I capelli della fanciulla erano lucidi ed emanavano bagliori cangianti come fosse permeata da una luce che li rendevano scintillanti, d’un nero pece con riflessi rossi. Gli occhi sembrarono risplendere ancor più di quel verde smeraldo, come se fosse possibile e i piedi parevano non toccare terra, per quanto camminasse lievemente. Lo guardava fisso e gli sorrideva soavemente, quasi volesse tranquillizzarlo dalla sua presenza, con le mani in avanti e i palmi in su in segno di resa.




  Il ringhio si risentì forte nel petto di lui, ma questa volta non era più di difesa bensì di calma.




  Acquattato come un predatore che aspetta di catturare la sua preda, si alzò in piedi ad attenderla fermo e sereno, percependo la tranquillità che la ragazza emanava verso di lui.




  Lei si avvicinò piano e placidamente gli parlò: «Damian sono qui, sono io. Non mi riconosci?».




  Il ragazzo la guardò e l’unica cosa che seppe dire fu: «Si sei la strana ragazza di oggi».




  Lei scosse la testa leggermente e si trovò ad un passo da lui, così vicina che potergli leggere negli iridi quasi fin dentro l’animo.




  «No, non solo lei» e posò la mano delicatamente sul suo petto.




  Il giovane percepì in quel tocco una forte energia benefica che lo fece fremere come quella mattina, ancor più intensamente e non si mosse.




  «Ti stavo cercando da tanto e tu mi aspettavi da ancora più tempo» disse fissandolo con determinazione «Sono Ania» sussurrò con delicatezza.




  Quel nome gli sembrò apparentemente estraneo – eppure familiare, così come i tratti del suo viso, ormai indelebilmente impressi nella sua mente da quando l’aveva vista.




  La sua mente sembrò volersi ribellare a quel nome e a quel volto e d’impulso, strinse a pugno le mani, quasi volesse combattere quei ricordi con tutte le sue forze. Sentì le unghie appuntite perforargli la carne, facendolo sanguinare senza percepirne però alcun dolore.




  Una musica in sottofondo si fece largo tra i rami, nella foresta e sembrò che il tempo si fermasse.




  Nella sua mente visualizzò una distesa d’erba e di fiori con alberi imponenti che la circondavano e lui che vi camminava sereno e appagato. Volgendo il capo, rivide quegli splendidi occhi smeraldo che gli sorridevano affabilmente in modo confidenziale e affettuoso.




  La giovane donna annusava un fiore dai petali multicolore come l’arcobaleno, mentre quelle misteriose lucine che s’intravedevano dalla foresta le svolazzavano attorno, creando quasi una barriera protettiva. 




  Le guardò più attentamente e si accorse che, dietro quel piccolo bagliore, vi erano delle ali e dei piccoli corpicini. Osservò più attentamente e si accorse dei loro visini raggianti e lei che rideva con loro.




  «Lo ricordi allora?» chiese l’angelo a quel punto, toccando il braccio del ragazzo.




  Damian ai scostò bruscamente e disse come se volesse cancellare quel strano flash back.




  «No non era niente! Assolutamente niente!»  richiudendosi in se stesso «Sicuramente è uno dei miei sogni che torna a tormentarmi – Tu non esisti, come non esiste questo luogo.




  E’ solo frutto della mia spasmodica fantasia che deve esprimersi.




  Tu hai solo i lineamenti di una persona che ho incontrato oggi, ma in realtà sarebbe potuto essere il viso di qualsiasi altra persona» si giustificò caparbio.




  Quella spiegazione non fermò la ragazza dal proseguire nella sua missione e gli prese con dolcezza la mano, alzandola in modo che Damian la vedesse tra le sue.




  «Anche questo allora lo stai solo creando tu con la fantasia?» domandò placida.




  Damian fissò quella che doveva essere la sua mano e si accorse che al posto delle dita e delle unghie, guardò degli artigli enormi per essere considerati umani, più simili a quelli di un animale. 




  Sul dorso della mano, vide una folta peluria che la ricopriva – d’istinto la ritrasse – e la nascose dietro la schiena sperando che svanisse come per magia.




  «No, e’ solo un sogno, anzi un incubo!» disse Damian, più a se stesso che a lei.




  D’istinto fece un salto disumano, rannicchiandosi di nuovo su un albero e si voltò guardingo.




  La fissò intensamente cercando di riflettere su quello che aveva appena visto e dopo aver fatto un balzo a terra, scappò nella foresta a velocità fulminea, perdendosi nel buio.




  CAPITOLO SECONDO




  L’edificio era imponente e antico, come immaginava la fanciulla e le facce dei ragazzi che frequentavano quella scuola erano sorridenti e pieni di speranze nella loro vitalità giovanile.




  La ragazza non perse tempo e andò diretta in cerca di Damian. 




  Lo vide parlottare fittamente con un ragazzo ed una ragazza e li osservò, incuriosita dai nuovi volti.




  Il primo era un ragazzo alto non quanto Damian, con i capelli castano chiari e gli occhi neri.




  La barba non era fatta da qualche giorno e ciò rendeva il viso più virile e maturo, ma il sorriso spontaneo e sbarazzino rivelavano in lui un animo da buontempone.




  Lei invece era di una bellezza fuori dal comune, con i capelli mossi e biondi come il grano maturo.




  Gli occhi erano di un castano dorato e la bocca era perfettamente disegnata.




  Damian non si accorse del nuovo arrivo, ma lo sguardo incuriosito del suo amico lo fece voltare nella direzione indicata dall’occhiata del giovane.




  Le sopracciglia aggrottate sul bel volto del ragazzo, fecero capire alla ragazza che l’incursione della notte non aveva ottenuto i risultati sperati e sospirò rassegnata.




  Avrebbe dovuto avere più pazienza del previsto, si disse mentre si avvicinava al gruppo, sorridendo affabilmente.




  «Ciao, hai visto? Ti ho trovato.




  Sono una persona di parola» disse lei porgendogli il foulard incriminato.




  Involontariamente quasi lo vide andarle incontro e fissarla intensamente come se cercasse di capire, nell’identico modo in cui l’aveva guardata la notte scorsa.




  «Ciao, pensavo che non venissi più o che non saresti riuscita a trovarmi.




  A quanto pare sono stato un po’ troppo diffidente» rispose Damian con sospetto.




  La ragazza alzò lo sguardo fiero con fare determinato, disse tutta d’un fiato: «Quando dico una cosa la faccio. 




  Sono un tipo cocciuto e poi ero curiosa di vedere l’istituto.




  Sarei arrivata prima, ma ho preferito prima vedere che corsi proponevano, decidendomi ad iscrivermi anch’io ad uno sulla pittura – vederti disegnare mi ha fatto venire voglia di migliorare la mia arte da principiante».




  Anche gli altri due ragazzi si avvicinarono interessati e Damian preso in contropiede dalla dichiarazione, si dimenticò di fare le presentazioni.




  «Ehi cosa fai neanche presenti la tua amica ai tuoi compagni di corso?» chiese il ragazzo porgendo la mano con fare disinvolto.




  «Mi chiamo Christian, per gli amici Chris e lei è Emma, compagni di corso di Damian» precisò.




  La ragazza dai capelli biondi la guardò sorridendo facendo solo un cenno con il capo.




  Anche la nuova venuta si volse verso di lei con la coda dell’occhio, senza però scambiar parola.




  «Si ragazzi scusate, non volevo sembrarvi maleducato.




  Ve l’avrei presentata non appena avessi saputo io il suo nome» fece giustificandosi Damian.




  Tenne gli occhi bassi mentre aspettava che la ragazza si presentasse, temendo già di sapere quale fosse il suo nome e conoscendo benissimo la sua reazione a quella insensata conferma.




  «Io sono Anastasia, ma mi chiamano tutti Ania» dichiarò infine fieramente.




  Il suo istinto di difesa fu immediato: il viso scattò a guardarla furente, dritto in faccia e i suoi occhi divennero cupi e sospettosi come un animale.




  «Beh, ti ringrazio del foulard e spero che il corso che hai scelto ti piacerà – sicuramente ci vedremo in giro» sbottò con malcelata ineducazione e fece per andarsene.




  Chris lo trattenne per un braccio e lo stuzzicò, ignaro della reale tensione.




  «Ehi che fretta hai? La lezione comincia fra venti minuti e non fare lo scontroso come al solito tuo. 




  Lei è appena arrivata e dovremmo farle da cicerone e mostrare la nostra bella scuola, no?».




  Emma allora fece un cenno di assenso col capo verso Damian, d’accordo col pensiero dell’amico e lontano dagli sguardi dei ragazzi, rivolse un’espressione preoccupata verso Ania che sorrise grata.




  «Ok andiamo a fare questo giro di ricognizione, ma non voglio perdere la lezione» rispose Damian ormai in minoranza.




  Il giro per l’istituto fu gradevole e i ragazzi fecero di tutto per spiegare alla nuova venuta, tutti i corsi in programma e a metterla a proprio agio. Il palazzo era enorme, con i lunghi corridoi e all’estremità di essi, le aule erano colme di studenti.




  Ogni stanza accoglieva un corso specifico e Chris le enumerò i vari argomenti: c’era il corso di architettura – il suo corso di specializzazione – così come arredamento di esterni, quello che stava studiando Emma; c’era il corso di disegno fumettistico – la specialistica di Damian – quello di arredamento d’interni, la pittura su tela e quella su olio e cartoncino, ecc…..




  Solo Damian mantenne le distanze camminando un passo dinnanzi, dando loro le spalle per tutto il tempo che passarono a visitare l’edificio. 




  I minuti trascorsero veloci e al momento del commiato, Chris propose di rivedersi all’uscita per andare a bere qualcosa, ma Damian precisò che doveva correre a casa, per l’arrivo del fratello e che non poteva aggregarsi a loro.




  «Si, anch’io non sarei potuta rimanere, magari possiamo fare un altro giorno.




  Mi sono trasferita da poco e conosco poco di questa città» precisò soave Ania.




  Concordarono allora che nei giorni a seguire, avrebbero organizzato una visita per il centro e Chris si autoproclamò guida ufficiale per spiegare le bellezze architettoniche e storiche della città.




  Damian taciturno aderì con un cenno del capo, anche se con poca convinzione e ringraziando la ragazza, ancora una volta per avergli riportato l’oggetto, si allontanò velocemente.




  Nei giorni successivi, Damian fu quasi sempre più sfuggente o talmente distante e distaccato che Ania non riuscì a scambiare con lui neanche una parola.




  «Mi evita come la peste» pensò dentro di sé «non ho molto tempo e devo trovare un modo perché si fidi di me e si lasci andare alla verità».




  Chris ed Emma, invece, furono molto amichevoli coinvolgendola sempre nei loro programmi scolastici e aiutandola in caso di difficoltà con il suo corso di paesaggistica.




  Non notarono la freddezza di comportamento del loro amico nei confronti di Ania, giustificando questa riservatezza con la sua solita ritrosia caratteriale.




  «Non è mai stato molto socievole e pronto a nuove conoscenze.




  E’ fatto così'»  le disse un giorno Chris in cerca di scusanti per il suo compagno.




  Il giovane aveva osservato come la ragazza lo cercasse con lo sguardo e di come invece Damian mantenesse le distanze, parlando quasi esclusivamente con Emma.




  A lui faceva molto piacere la compagnia di quella dolce fanciulla silenziosa e incantevole e ne approfittò per affascinarla parlandole dei suoi studi architettonici e raccontandole i retroscena delle costruzioni storiche e delle difficoltà di progettazione.




  Si vantò del fatto che sarebbe diventato un architetto, proteso all’ecologia e al mantenimento delle bellezze naturali dei luoghi e che avrebbe creato le sue opere salvaguardando l’ambiente.




  Era orgoglioso del suo impegno civile contro gli abusi edilizi e sapeva in cuor suo, che avrebbe fatto un ottimo lavoro in un futuro non molto lontano.




  Ania percepì in Chris sentimenti quale bontà e generosità di cuore e l’amicizia silenziosa e protettiva che aveva nei suoi riguardi non le dispiacque. Era pieno di premure verso di lei e il giovane avrebbe voluto condividere con lei le bellezze della città, ma la fanciulla era desiderosa di visitarla tutti insieme e non ebbe mai il coraggio di invitarla da sola con lui.




  La famosa gita per la città venne continuamente rinviata, sempre a causa di scuse create da Damian. 




  Chris le spiegò che aveva un forte senso di responsabilità nei confronti del suo fratellino, di soli dieci anni ed essendo il suo tutore legale, rinunciava spesso e volentieri ad attività spensierate come uscire con gli amici, per non lasciare da solo il minore.




  «Damian e suo fratello sono orfani di genitori, morti in un incidente stradale una decina di anni fa, quando il piccolo aveva solo pochi mesi e lui appena maggiorenne. 




  Da allora il mio amico l’ha cresciuto facendo esclusivamente conto solo su se stesso» cominciò col raccontarle.




  «Probabilmente il peso di doversi occupare da solo di Timmy  il fratellino, lo ha reso troppo serio e responsabile, tanto da indurire il suo carattere fermo e risoluto ancor di più.




  In tempi impensabili, i genitori stipularono un’assicurazione sulla vita garantendo loro, col senno di poi, almeno la serenità economica, ma non credo che per lui sia stata la stessa cosa.




  Si è vero, hanno un bel appartamento in centro e un bel po’ di soldi da parte che consentirà loro ancora di non doversi preoccupare del lato economico, ma ne avrebbe fatto volentieri a meno.




  Ha preso talmente sul serio il suo ruolo genitoriale che si dimentica a volte di essere poco più di un ragazzo» spiegò l’amico proseguendo nel suo resoconto «perfino io che lo conosco dalle elementari fatico a farlo lasciare andare, ma in compenso è un amico leale, sincero e sempre pronto ad aiutarmi tutte le volte che gliel’ho chiesto.




  Posso contare su di lui per tutto, basta solo che mi dia la sua parola – che per lui vale quanto una promessa – per garantirmi la sua assistenza».




  E poi parlando più a se stesso che alla sua interlocutrice, disse con voce smorzata: «So che tiene a me forse quasi come un fratello maggiore e io tengo a lui in egual modo.




  E’ una persona risoluta e determinata e ora che si è messo in testa di diventare un fumettista famoso perché l’ha promesso anni fa al suo fratellino, non molla la presa neanche se gli sono state sbattute parecchie porte in faccia.




  Continua a disegnare le sue creature fantastiche convinto che, prima o poi, qualcuno apprezzerà le sue storie magiche e gliele pubblicherà in qualche famosa rivista.




  Nel frattempo segue dei corsi con me per affinare il suo tratto, ma so che lo fa solo per starmi vicino, visto che ha un talento speciale per disegnare che non ha bisogno di imparare ancora».




  Si volse verso Ania con l’aria sorridente di un bambino impertinente e continuò con la sua arringa: «Con l’aiuto di Emma, sono riuscito a dargli un po’ di spensieratezza che mancava nella sua vita, alleviando la sua indole scontrosa e rendendolo un po’ più sereno di prima.




  Emma è una ragazza fantastica sai, sempre piena di vita, comprensiva e paziente con lui.




  Gli è stata molto vicina in tanti momenti di sconforto che gli prendevano di tanto in tanto.




  Lo ha affiancato in situazioni più disparate con il fratello e lui ha sempre riconosciuto in lei una spalla sulla quale contare e su cui poter fare affidamento.




  All’inizio avevo perfino pensato che potesse nascere qualcosa tra di loro» le confidò.




  Ania si volse a guardarli chiacchierare e le scattò nel cuore un pizzico di gelosia.




  «C’è qualcosa tra di loro allora?» chiese sussurrando.




  «No, Damian le vuole bene come una cara amica ed Emma non ha mai pensato a lui in quei termini. 




  La loro è pura amicizia e non potrà diventare mai niente di più» spiegò con enfasi, proseguendo «se scorgi bene nei suoi occhi, noterai che il suo sguardo è malinconico ed inquieto. Sembra come se la sua esistenza avesse un vuoto che non riesce a colmare».




  Chris sporse la testa di lato nell’esporre quella considerazione, volgendo lo sguardo verso Damian.




  «Alcune volte ho avuto la sensazione che non appartenesse a questa vita totalmente, sentendolo lontano da me, da Emma e da tutte le persone che lo circondano.




  Lui è diverso, ma non so spiegarti in che senso» concluse pensieroso.




  Ania girò il viso verso il ragazzo sereno che parlava con Emma, ponderando quelle informazioni.




  «Ogni essere umano è speciale a modo suo ed ognuno di noi ha un mondo interiore tutto suo da esplorare, che non può condividere con nessuno.




  Probabilmente, deve solo trovare la strada giusta per lui, con le sue sole forze, senza costrizioni dalle sue responsabilità e senza dei cari amici che gli guardino le spalle.




  Dovrà spiccare prima o poi, il volo da solo e ne sarà capacissimo anche se non lo sa.




  Deve solo credere in se stesso» provò a spiegare la ragazza mettendo fine a quelle confidenze, così tristi per lei e per il ruolo che aveva in tutta quella faccenda.




  «Ha creato in sé una sorte di scudo che lo protegge dal dolore e dall’abbandono e non riuscirò mai ad avvicinarlo, se aspetto che si fidi di me» rifletté Ania.




  «E allora dovrò riprovare a parlargli nel nostro mondo... Forse mi darà ascolto…o forse dovrò essere più incisiva e meno paziente...».




  CAPITOLO TERZO




  La foresta era sempre lì placida e incantata, con le sue fronde morbide e quell’odore di orchidee e fresie che pervadevano l’aria, sembrava quasi aspettare silenziosa e tenebrosa, il loro incontro in quella cornice fantastica. 




  La ragazza lo vide ancora là, a guardare quel ruscello di confine, che lei ricordava con tanta nostalgia, quando lo salutò l’ultima volta che c’era stata con lui, tanto tempo prima… 




  Il suo passo era lieve e silenzioso, ma in quel posto l’udito del giovanotto ritrovava la sua finezza e il suo odorato la sua sensibilità. Lo vide voltarsi, quasi sapesse del suo arrivo, ma il suo sguardo questa volta, era duro e determinato.




  «Ancora tu? – Ma chi sei e che cosa vuoi da me?» gli chiese, senza neanche guardarla in viso.




  «Cosa pensi che voglia da te?» gli domandò allora dolcemente la ragazza «voglio solo che ti ricordi di me e di questo posto» rispose consapevole che non sarebbe stato facile farlo ragionare.




  Il ragazzo allargò le braccia in segno di sfida, a indicare la foresta che li circondava.




  «Dovrei ricordarmi di un posto che ho creato con la mia fantasia?




  E tu chi dovresti rappresentare nella mia mente?» chiese con ironia disarmante.




  Si avvicinò come l’altra volta, senza temere di risvegliare l’animo magico del suo interlocutore.




  «Il mio nome non ti è sconosciuto, lo percepisco in te, ma ti rifiuti di accettarlo.




  Ci conosciamo già prima del nostro incontro nella piazza e quando mi hai vista là, hai sentito in cuor tuo che non ero un’estranea» fece una pausa e continuò imperterrita «il tuo corpo ha percepito la mia presenza, ancor prima che i tuoi occhi mi avessero avvistata.




  A quanto pare però, il tuo cervello cerca di respingerlo con tutte le sue forze.




  Ne è cosciente, anche se tu vuoi negarlo perfino a te stesso, mentre io sono venuta qui solo per aiutarti a ricordare questo posto, chi sei e chi sono io» sussurrò con decisione.




  I suoi occhi di un blu profondo divennero quasi color fuoco ardente, le sue pupille si allargano a coprirne le iridi e dalla sue labbra comparirono dei canini ben visibili, che mostrò in segno di sfida.




  «E cosa sarei?» domandò digrignando i denti rabbioso «dimmelo tu perché io non mi sento tanto ‘umano’ in questo momento».




  




  Nel dirlo, si allontanò comunque dalla fanciulla, quasi volesse proteggerla da se stesso.




  Senza dargli modo di reagire, la ragazza si sollevò dal terreno, fluttuando a poco più di un metro da lui e lasciò che la guardasse, senza proferire parola. D’istinto Damian si protese verso di lei, con l’istinto di voler attaccare, rimanendo però fermo e attento.




  «Io e te siamo diversi dai tuoi amici, dalle persone di cui ti sei circondato, dalla realtà che conosci. E’ ora che la tua natura torni a farsi viva e che tu ne sia finalmente consapevole.




  La tua anima qui torna ad essere se stessa, ma solo quando ti renderai conto di chi tu sia realmente, la tua vera essenza sarà libera di uscire e prendere vita.




  Non abbiamo molto tempo ed ho bisogno di te e della tua esperienza terrena.




  Il tuo compito finalmente si è concluso ed è ora che torni a casa» finì Ania col dirgli.




  Con agilità e velocità sorprendente, lo ritrovò a pochi centimetri dal suo viso, più furente e maestoso che mai, cercando di tenere a bada il suo istinto aggressivo.




  «Io non so di cosa tu stia parlando ma chiariamo un paio di punti.




  Non importa chi tu sia e che cosa vuoi da me, so di certo che quando mi sveglierò, tutto questo sarà solo un brutto sogno, come lo è sempre stato in passato.




  Tu non sei altro che una ragazza che ho incontrato per caso e che non è niente per me» le urlò quasi con fare provocatorio e continuò quasi giustificandosi «io sono un tipo qualunque che ama dipingere e stare con i suoi amici, nella mia splendida città.




  Vivo solo con mio fratello ed ho in programma di prendere la mia moto finito di pagare le ultime rate, per andarmene in giro per il mondo non appena mi sarà possibile.




  Nel frattempo, continuerò a creare i miei personaggi e prima o poi qualcuno vorrà pubblicare i miei fumetti. 




  Il resto è niente, assolutamente niente!».




  Nel sentirlo così ostinatamente convinto della sua normalità, a cui ci si aggrappava disperatamente, discese con i piedi per terra, sfiorando il prato e guardandolo sconfortata.




  «Non so cosa ti sia capitato per cui non riesci più a librare la tua anima e renderla libera dalle costrizioni di questo mondo, ma so che sono l’unica che potrà aiutarti.




  Ti prego, lascia andare la tua essenza e liberati dalla corazza che opprime la tua natura.




  Abbi fiducia in me e nelle tue potenzialità, voglio solo riuscire a riportarti a noi» disse la ragazza prima di sparire.




  Quando Damian aprì gli occhi, l’alba ancora non era sorta e nel buio della stanza, cercò di mettere a fuoco quello che credeva di aver sognato.




  Si sentiva ancora tremare di rabbia e la mascella contratta ancora gli doleva.




  Si alzò di scatto e andò davanti allo specchio aprendo la bocca per controllare se fosse tutto a posto.




  Aveva una sensazione strana, come se qualcosa dentro di sé fosse cambiato ma anche qualcosa al di fuori era cambiata: i suoi occhi erano velati di una sfumatura purpurea e le pupille erano sgranate, come se avesse preso qualche droga.




  Li fissò per un po’, finché con il sole li vide diventare nuovamente blu e allora li chiuse di nuovo, chiedendosi se ancora stesse sognando.




  «Quella ragazza mi confonde con parole a cui non posso e non voglio credere, ma qualcosa dentro di me mi dice che non sono tutte bugie.




  Quei luoghi mi sono così familiari, così come la sua voce e il suo sguardo» Possibile?




  No è solo suggestione, di sicuro.




  «Ma non posso permettermi di condizionare le mie azioni verso di lei, quando la incontrerò oggi.




  Non ha mai dato modo di pensare che sapesse dei miei sogni e comunque è solo una ragazza, una ragazza normale» si convinse.




  Così determinato, andò in bagno a farsi la doccia, preparò la colazione per sé e per suo fratello, si vestì per portare Timmy a scuola e poi andò in istituto come tutti i giorni.




  Quando la lezione terminò, come da abitudine, si riunirono fuori nel cortile per commentare ciò che avevano appena appreso e come sempre, Chris propose di andare a bere qualcosa.




  Stavolta Damian non trovò nessuna obiezione a quella proposta, accettando anzi con enfasi e suggerendo agli altri, esterrefatti da quel cambiamento repentino, di fare un giro per il centro per mostrare così ad Ania le bellezze artistiche dei dintorni.




  Camminarono per le vie, piene di turisti che ammiravano i negozi eleganti del Corso e s’introdussero nei viottoli nascosti del centro storico, fino ad arrivare alla spettacolare fontana di Trevi, la più famosa e la più visitata della città.




  Le persone contemplavano quella effervescente fuoriuscita d’acqua e facevano foto, mentre i bambini si bagnavano le mani e giocavano intorno ad essa con i loro gelati.




  Anche Ania ne rimase entusiasta e stupefatta per tale bellezza e guardando le monete che brillavano nell’acqua, fece un sorriso quasi infantile.




  Damian la osservò curioso e si accorse di nuovo, di quanto quel viso sembrasse quasi perfetto, nella sua naturalezza e semplicità e dalla familiarità che gli trasmetteva.




  Lei non gli volgeva quasi mai la parola, attendendo che fosse lui ad avvicinarsi, come se non volesse spaventarlo o importunarlo. 




  E lui si avvicinò inaspettatamente.




  «Ti piace la fontana? E’ veramente suggestiva non trovi?» le disse in tono cortese.




  Lei si volse a guardarlo e colse da parte della ragazza un sorriso raggiante che rispose semplice: «Ti da un senso di pace questo posto, è quasi magico con le luci che riflettono nell’acqua.




  Guardo questa meravigliosa scultura così imponente e ho l’impressione che possa aprire gli occhi e alzarsi in piedi da un momento all’altro, non credi?




  Immagino che la sera sia ancora più magica, così come lo è tutta la città d’altronde» terminò lei.




  Damian ci pensò su e poi risoluto, le fece una proposta con circospezione: «Ti va domani se ti vengo a prendere con la moto e andiamo a fare un giro, così ti faccio visitare un po’ la città col vento tra i capelli?».




  Ania sgranò gli occhi e gli sorrise contenta.




  «Sarebbe fantastico, ma se per te va bene, ci vediamo direttamente davanti all’istituto».




  Concordano l’ora e si avviarono con gli altri verso la gelateria, accodandosi al flusso dei turisti.




  Chris ed Emma avevano l’espressione compiaciuta di chi la vedesse lunga e gli sguardi che si lanciarono erano rivolti al nuovo cambio di rotta del loro amico, prendendolo in giro.




  Damian porse il cono gelato ad Ania, ignorando gli sberleffi degli amici e attese di vedere se alla ragazza piacessero i gusti che aveva scelto per lei.




  La vide assaggiare il gelato lentamente, guardando come facevano gli altri e rabbrividì.




  «Ma è freddo!» esclamò Ania sorpresa.




  «Beh si chiama gelato apposta perché deve essere freddo» rispose Damian deridendola.




  Le risa coinvolsero anche Chris ed Emma, ma Ania li guardò con fare interrogativo, come se non capisse l’ilarità del suo commento.




  «E’ la prima volta che mangio un gelato e mi sento presa anche in giro» si giustificò sorridendo.




  Gli altri si voltarono perplessi, come avesse detto un’eresia.




  «Non hai mai mangiato un gelato?» ripetono in coro.




  «E’ una cosa tanto brutta quella di non averlo mai provato?




  In effetti mi sono persa molto: è squisito e dissetante» concesse alla fine, con il viso soddisfatto di una bambina e rise anche lei.




  Nel frattempo, il sole ormai stava quasi tramontando, ricordando loro che era tempo di rientrare, ognuno nelle proprie case.




  Damian confermò ad Ania l’appuntamento per il giorno dopo, visto che non c’era lezione e salutando gli altri, montò sulla sua moto nera metallizzata, inforcò il casco con la visiera scura, indossò il suo giubbotto e alzando la mano, salutò tutti allontanandosi.




  Chris mise la mano nella tasca e tirò fuori le chiavi della macchina, dicendo a Emma che l’avrebbe aspettata al parcheggio, mentre la ragazza gli chiese di attendere cinque minuti che doveva chiedere qualcosa ad Ania raggiungendolo di lì a poco.




  Rimaste sole le ragazze persero quell’aria di spensieratezza fissandosi dritte negli occhi – senza emettere un solo suono – si parlarono.




  «La tua venuta qua mi dice che siamo agli sgoccioli quindi.




  Il tempo per noi è breve per svegliarlo. Come va?» cominciò Emma telepaticamente.




  «E’ più difficile di quel che pensavo, è riluttante e restio a ricordare.




  Oggi però sembra esserci stato un passo avanti, da quel che hai potuto constatare da sola.




  Forse la visita di ieri notte ha fatto breccia nella sua mente e solo domani vedrò se potrà cominciare a fidarsi delle mie parole» rispose Ania in egual modo.




  «Ho percepito in questi giorni una strana aria tesa che mi mette in allerta ed ho timore che a breve avremo visite – dobbiamo prepararci» incalzò la ragazza bionda.




  «Si ho la stessa sensazione e intuisco anche chi verrà – lui dovrà essere pronto per allora.




  Io da sola non ce la posso fare e tu meno che mai.




  A proposito hai avvertito Trinny?» ribadì la fanciulla mora.




  «Si, ma il suo ruolo e’ di osservatore e può solo tenere gli occhi e le orecchie aperte.




  Se dovesse succedere qualcosa ci avviserà» concluse Emma.




  Senza aggiungere altro, si allontanò velocemente, quasi all’istante.




  Ania rimasta sola, alzò gli occhi al cielo, ammirò le calde sfumature del tramonto, si guardò intorno per vedere se fosse sola e scomparve in un baleno.




  All’appuntamento Damian arrivò con largo anticipo, temendo che lei non venisse più o meglio, come se potesse scomparire di nuovo dalla sua vita fugacemente, come uno dei suoi tanti sogni.




  Il tramonto con i suoi raggi di un colore rosso fuoco, apparve contemporaneamente all’arrivo di lei silenziosa e bellissima.




  Era ipnotizzante guardarla da lontano, non se ne sarebbe mai stancato – non solo per la sua avvenenza così palese – ma soprattutto per quella strana sensazione di confidenza che percepiva standole accanto. 




  E lei lo accolse con il solito sorriso raggiante e serafico.




  «Scusa se ti ho fatto aspettare ma mi sono fermata ad ammirare estasiata l’imbrunire e ho perso la cognizione del tempo.




  Questo tramonto è talmente disarmante e spettacolare, con i suoi colori caldi e consolatori.




  Riscalda e illumina tutto ciò che gli sta a contatto ed è una sorpresa ogni volta».




  A lui quei suoi discorsi lo turbavano, notando come tutto ciò che lei facesse o dicesse, fossero fatte per la prima volta, ogni volta.




  «Vivi il mondo sempre come se lo vedessi per la prima volta?» le chiese allora sorridendo.




  Ania guardò dritta nell'iridi azzurre di quel ragazzo così lontano ora, ma tanto vicino prima e disse con sincerità disarmante.




  «La vita dovrebbe essere sempre una scoperta continua, come se fosse il primo e l’ultimo giorno della propria esistenza e amandola incondizionatamente.




  L’essere umano se ne dimentica con tanta facilità, senza preoccuparsi che forse domani non ce ne sarà più il tempo.




  Le persone hanno troppo da fare in futilità e non si fermano più ad ammirare quello che sentono e che provano. 




  Tu non sei così però…» s’interrompe subito dopo.
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